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Albamonte nomina una commissione di esperti per una perizia 

Monumenti: il pretore 
diventa sovrintendente 
Si dovrà stabilire se è lecito usare le aree storiche per spettacoli - Di Geso: «Si va oltre ogni 
limite» - Salvagni: «Un'iniziativa sorprendente» - Le competenze della sovrintendenza 

Sarà il pretore, adesso, a stabilire fi
no a che punto è lecito l'uso di un mo
numento o di un'area archeologica? 
Sembra di sì. Adalberto Albamonte ha 
preso Infatti una nuova sorprendente 
decisione: ha affidato a tre urbanisti e a 
un archeologo 11 compito di fare una 
perizia sulle «aree romane di maggiore 
interesse archeologico» per capire se è 
pericoloso o meno usarle per spettacoli 
e manifestazioni culturali. L'iniziativa 
prende spunto dall'inchiesta (aperta 
sempre da Albamonte) sulla rassegna e 
sulla mostra dell'economia tra le due 
guerre al Colosseo. Ma 11 compito della 
•commissione di esperti» nominata dal 
pretore non è limitato solo a questi due 
casi. A quanto sembra, infatti, Alba-
monte vuole avere una «panoramica» 
sulle zone più interessanti della città. 
Sono stati chiamati per questa impresa 
gli urbanisti Italo Insolera, Lorenzo 
Qultici e Vincenzo Cablanco e l'archeo
logo Giulio Tamburino. Giovedì 1 quat
tro esperti — che hanno già accettato 
l'Incarico — si incontreranno col preto
re per sapere quali sono l quesiti a cui 
dovranno rispondere. 

Dopo la comunicazione giudiziaria al 
sovrintendente Adriano La Regina per 
•Massenzloland» e l'Indagine aperta 
sulla mostra del Colosseo, questa nuo

va Iniziativa di Albamonte rende anco
ra più agitate le acque della «questione 
archeologica». In questo modo, Infatti, 
11 pretore (e la «commissione» da lui no
minata) rischia di sostituirsi all'ammi
nistrazione dei beni culturali, al mini
stero e alle sovrintendenze. Che per leg
ge hanno la competenza In materia di 
permessi e di pareri sull'uso del monu
menti. «Se l'intento del pretore — dice il 
sovrintendente al monumenti, Giovan
ni DI Geso — è quello di fare una perizia 
generale, allora mi pare che si voglia 
proprio andare oltre t limiti consentiti, 
perché la competenza è delle sovrlnten-
denze. In questo modo invece si rischia 
di esautorare lo stesso ministero. A 
questo punto anche per fare un restau
ro dovremmo chiedere il permesso al 
pretore? Mi pare incredibile. È pur vero 
— conclude DI Geso — che ormai la 
magistratura entra dappertutto, sosti
tuendosi a poteri che manifestano diffi
coltà. Ma sopperire a certe carenze, che 
ci sono, in questa maniera non è assolu
tamente esatto». 

La legge usata da Albamonte per 
questa iniziativa è del '39, la numero 
1089 che In un articolo stabilisce che gli 
Immobili di interesse storico non pos
sono essere adibiti ad «usi non compati
bili con 11 loro carattere storico». Una 

norma che lascia spazio ad Interpreta
zioni elastiche e che non fissa assoluta
mente le «compatibilità». E spetta, ap
punto, alle sovrlntendenze stabilire, di 
volta in volta, se una tale manifestazio
ne in un tal posto è lecita o meno, è 
compatibile o no. Se la perizia ordinata 
da Albamonte riguarda le aree archeo
logiche in generale (e non solo quelle 
messe sotto inchiesta nel giorni scorsi) 
si apre perciò un problema delicato di 
competenze che va risolto al più presto. 

Questa decisione, In ogni caso, solle
va proteste e darà spazio a nuove pole
miche. Ed è inevitabile che sia cosi. «Il 
pretore — commenta 11 capogruppo del 
Pel In Comune, Piero Salvagni — ha 
sentito evidentemente 11 dovere di far 
svolgere una perizia per le manifesta
zioni su cui ha aperto un'Inchiesta e per 
le quali ha Inviato una comunicazione 
giudiziaria. Ma se l'iniziativa travalica 
questi confini, mi pare incredibile. Gli 
organi preposti a stabilire la compatibi
lità o meno delle manifestazioni in' luo
ghi d'interesse storico sono le sovrfn-
tendenze. E loro devono rimanere. Al
trimenti, nel futuro, dovremmo chiede
re l'autorizzazione al pretore per ogni 
spettacolo». 

Pietro Spataro 

Falso ginecologo scoperto dai carabinieri al quartiere «Don Bosco» 

Per tutti era «il professore» 
ma non era nemmeno laureato 
Studente fuori corso della Cattolica fino al '79, poi Pasquale Muscatello apre il suo Centro Medico 
Le pazienti sbalordite: «Era così bravo» - Denunciato a piede libero assieme alla moglie-segretaria 
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I terreni dell'università venduti da Nicoletti, il costruttore arrestato per associazione a delinquere 

Tor Vergata, un affare poco chiaro 
Il sindaco blocca la variante del policlinico 

Mentre nell'Ateneo i corsi ricominciano senza strutture, alla Regione arriva un «dossier» scottante - Si parla di 
autorizzazione concessa senza consultazioni, e. poi sospesa da Vetere - A giorni se ne discuterà alla Pisana 

Mancano pochi giorni al
l'apertura dell'anno accade
mico nella seconda universi
tà di Tor Vergata. Ed anche 
quest'anno si comincia sen
za strutture. Una storia che 
dura da quattro anni. Ma 
stavolta, oltre alle colpe della 
burocrazia, si dellnea su 
questa chimerica mega-
struttura universitaria qual
che «affaire» poco chiaro. Il 
mondo accademico, ed alcu
ni amministratori pubblici, 
sono da giorni in subbuglio. 
Da quando la polizia ha mes
so le mani su un noto co
struttore-Imprenditore lega
to alla camorra. Si chiama 
Enrico Nicoletti, ed altri non 
è che il proprietario del ter
reni sul quali dovrebbe sor
gere la nuova area dell'uni
versità, ed in particolare la 
struttura del «Policlinico» 
dei Castelli, 250 posti-letto 
iniziali. La notizia è rimbal
zata dal giornali agli uffici 
del Comune e della Regione 
con una celerità Impressio
nante. Anche perche questo 
signor Nicoletti da anni è 
protagonista di numerose 
operazioni di compravendita 
ed immobiliari con enti pub

blici ed amministrazioni lo
cali. - • • : • - • ' • 

Il contratto d'acquisto dei 
suol terreni da parte dell'u
niversità tra il Grande Rac
cordo e la Tuscolana, ha co
minciato a prendere forma 
all'inizio di quest'anno, dopo 
che i responsabili dell'Ate
neo avevano visto sfumare 
la possibilità di acquisire lo
cali e terreno dell'ex manico
mio di Guidonla. Nella pri
mavera viene firmato un 
compromesso con la ditta di 
Nicoletti per l'acquisto del
l'area sulla destra del Gran
de Raccordo, dove esiste un 
edificio che poteva — una 
volta ampliato — accogliere 
i locali del nuovo Policlinico. 
Quest'area — a differenza di 
quella già acquistata dall'al
tra parte dello svincolo auto
stradale — non aveva però le 
necessarie autorizzazioni de
gli uffici tecnici comunali. 

Qui si entra nell'aspetto 
più delicato e complesso 
dell'«affaire» Tor Vergata. 
Capovolgendo un Iter buro--
cratico solitamente lento e 
farraginoso, l'assessorato 
competente, quello al Piano 
Regolatore, concede In quat

tro e quattr'otto la variante 
di destinazione dell'immobi
le e del terreno appena ac
quistati, senza consultare né 
11 consiglio comunale né la 
competente commissione re
gionale. In ballo ci sono sva
riati miliardi, che Nicoletti 
ha in parte ricevuto per altri 
terreni, ed in parte dovrà ri
cevere a variante ultimata. 
Ma a questo punto c'è il col
po di scena. 

Contemporaneamente, al
la Regione, 11 gruppo comu
nista insiste nel presentare 
Interrogazioni su Interroga
zioni per conoscere le sorti 
del nuovo Policlinico, e per 
discutere una volta per tutte 
nella Commissione sanità l 
termini del vari progetti in 
cantiere. La concessione del
la variante cade come un 
fulmine a del sereno, mentre 
alla Pisana si discute ancora 
se avviare o meno i lavori 
nella vecchia o nella nuova 
area. 

E a questo punto che scen
de in campo direttamente il 
sindaco di Roma. Vetere 
vuole vederci chiaro, e con 
lui vuole vederci chiaro il vi
cesindaco Severi. I due mas

simi responsabili dell'ammi
nistrazione comunale deci
dono di imporre all'assesso
rato competente il blocco 
della famosa autorizzazione. 
E della vicenda viene infor
mato anche il presidente del
la Regione, Panlzzi. Siamo 
arrivati a questi giorni. Il 20 
settembre arriva sul tavolo 

di Panlzzi l'intero «dossier 
Tor-Vergata», e alla Regione 
si prepara una discussione 
pubblica sul caso. Nel frat
tempo dalla questura arriva 
la notizia dell'arresto di Ni
coletti (l'accusa è «associa
zione per delinquere di stam
po mafioso») in compagnia 
del boss della camorra Ciro 

Maresca, riciclatore di soldi, 
già inquisito per illeciti edili
zi, ed addirittura coinvolto 
In inchieste per sequestro di 
persona. Del caso Tor Verga
ta s'interessa così anche la 
magistratura, alla vigilia 
della riapertura di un anno 
accademico che si profila 
drammatico. 

Raimondo Bultrini 

Uccisa dalla droga la donna 
trovata morta sul Raccordo 
Tiziana Di Silvio, la ragazza trovata 

morta sabato scorso in un fossato nelle 
vicinanze del Raccordo anulare, è, statù 
uccisa da una dose di eroina. Questo è il 
risultato dell'autopsia eseguita ieri nell'I
stituto di Medicina legale, che smentisce 
le ipotesi di omicidio avanzate subito do» 
pò il ritrovamento del cadavere. 

Le macchie trovare sul corpo e sul volto 
della ragazza — è il referto dei medici — 
non sono ematomi, come si era pensato, 

ma versamenti «Ipostatici» dovuti alla 
lunga permanenza del corpo sul terreno: è 
stato stabilito, infatti, che Tiziana DI SU- ; 
vlo dovrebbe essere stata abbandonata 
nel fossato circa tre giorni prima del ritro
vamento. L'effetto dell'eroina, dicono 1 
medici, potrebbe essere stato aggravato 
dalle precarie condizioni di salute della 
giovane (il cui corpo non presenta tracce 
di violenza) provocando una morte per 
asfissia. 

«Volata finale» per il tesseramento 
Manca un mese alla fine della campagna e sono ancora 1.400 i compagni senza tessera quelli che, invece, l'hanno rinnovata sono 
34.310 - Raggiunto il 96 per cento dell'obiettivo - Un'indicazione ad ogni sezione: «Dieci tessere entro la fine di ottobre» 

Manca ormai meno di un mese 
alla conclusione del Tesseramento 
1984 al PCI e i responsabili di orga
nizzazione delle 20 Zone romane 
riunitisi per valutare 1 risultati sin 
qui conseguiti e gli obiettivi di la
voro da praticare in queste ultime 
settimane hanno deciso di rivolge
re un appello all'Insieme del Parti
to e in modo particolare ai gruppi 
dirigenti delie sezioni perché si 
raggiunga l'obiettivo del ritessera
mento di tutti i compagni e dell'al
largamento della forza organizzata 
del PCI romano. Diamo, di seguito, 
il testo dell'appello. 

«A pochi giorni dalla conclusione 
di quella eccezionale ed esaltante 

esperienza che si è rivelata la Festa 
Nazionale dell'Unta, ci rivolgiamo 
ai Partito romano, ai suoi militan
ti, al dirigenti delle organizzazioni 
fondamentali del suo radicamento 
nella città, poiché sappiano tradur
re in risanamento e rafforzamento 
della forza organizzata del PCI 
quei legami di interesse, disponibi
lità, comunanza di intenti che ab
biamo tutti verificato esistere tra 
tanta parte della società romana e 
il nostro Partito. 

Manca, ormai, solo un mese al 
completamento del tesseramento 
al PCI per il 1984 e 1 compagni ri
tesserati a tutt'oggi sono 34.310 ri
spetto ai 35.750 dei 1983, un risulta

to pari al 96% dell'obiettivo che ci 
eravamo dati per frenare ed inver
tire la tendenza manifestatasi negli 
ultimi anni. A fronte deUe 1.400 
tessere che ancora mancanq^stan-
no segnali incoraggianti nel reclu
tamento e nel recupero di compa
gni alla iscrizione al Partito, n la
voro organizzato svolto, sia pure in 
modo disomogeneo, durante la Fe
sta, ha dimostrato che esistono ul
teriori margini di lavoro In questa 
direzione e che nuovi ulteriori ri
sultati possono essere raggiunti. 

I ritardi che si rilevano In alcune, 
limitate realtà, spesso conseguenza 
di situazioni specifiche, possono e 

devono essere affrontati con II con
corso di tutto 11 gruppo dirigente 
della federazione romana, nella 
consapevolezza che è anche dalla 
risoluzione di esse che dipende la 
possibilità di creare le condizioni 
per portare tutto 11 partito romano 
ad affrontare, col passo giusto, le 
prossime Impegnative scadenze. 
La prossima diffusione straordina
ria del 14 ottobre può e deve essere 
dunque l'occasione per uno sforzo 
di tutto 11 Partito nel raggiungi
mento dell'obiettivo del 100%. 

L'indicazione che riteniamo di 
dare alle sezioni è quella di almeno 
10 compagni da tesserare entro ot

tobre, ritornando a parlare con 
quel simpatizzanti e quel cittadini 
che hanno lavorato con noi alla Fe
sta, che si sono battuti con noi con
tro la politica antipopolare del Go
verno e della Con/industria, che 
hanno sostenuto la nostra propo
sta di referendum contro 11 decreto 
sulla scala mobile, che sono, in 
questi giorni, con noi per strappare 
modifiche profonde alla proposta 
del Governo sull'abusivismo. 

Insieme a ciò occorre Intensifi
care Io sforzo per il ritesseramento 
di quel compagni che. Iscritti nel 
1963, non hanno ancora rinnovato 
la tessara per il 1984*. 

Camorra a Roma: prima 
udienza del processo 

Prima udienza per Q proces
so contro 19 presunti camorri
sti affiliati alla «NCO», la Nuo
va Camorra Organizzata. Sono 
accusati di aver costituito una 
base nella capitale con lo scopo 
dì aiutare i ricercati e dì inve
stire in palazzi e negozi il dena
ro sporco proveniente da] Sud. 
L'inchiesta prese avvìo all'ini
zio del 1983 dopo' l'attenuto a 

Vincenzo Casfllo, luogotenente 
di Cutolo, che saltò in aria a 
bordo della sua automobile. 
Nell'attentato, che avvenne a 
Primavalle, rimase ferito Ma
rio Cuomo, uno dei diciannove 
sotto accusa, a cui furono am
putate le gambe. Oltre a Cuo
mo sono imputati Giovanna 
Matarazzo, Giuseppe Ciliari, 
Renato Mazza, Matilde Ciar

lante, Maria Assunta Salvati, 
Rolando Tortore, Antonietta 
Di Majo, Giuseppe Rizzo, Ma
rina Donzelli, Fausta Rizzo, 
Eugenio Foglia, Mario Casella, 
Giuseppe Puca, Raffaele Desi
derio, Oriana Laricoa, Concet
ta Avino, vedova del boat Vin
cenzo Casillo, Salvator* Crispo 
e Giuseppe Romano, un sacer
dote .di Sotama Vesuviana. 
L'inchiesta ha coinvolto anche 
Rosetta Cutolo, sorella di «Don 
Raffaele*, ma gS asti a ano cari-
co sono stati inviaci par compe
tenza al tribunali dì Napoli. II 
processo è st«to~ riavuto al 9 
novembre. : 

Rapina da 80 milioni 
in un deposito Total 

Ottanta milioni è li botti
no di una rapina compiuta 
in un deposito di benzina 
•Total» che si trova in via de
gli Idrocarburi, al quattordi
cesimo chilometro dell'Aure-
Ha. Erano quasi le tredici 
quando due banditi hanno 
scavalcato 11 recinto che cir
conda il deposito e si sono di

retti verso gli uffici che si 
trovano al pian terrena I due 
erano armati di due pistole a 
tamburo e uno aveva 11 viso 
coperto con un passamonta
gna. Entrati nello stanzone 
degli uffici hanno intimato 
al sei dipendenti, attoniti e 
terrorizzati, di sdraiarsi im
mediatamente per terra, mi

nacciandoli con le armi. 
A questo punto 1 due mal

viventi si sono diretti verso 
la stanza del pianterreno in 
cui è sistemata la cassaforte. 
L'hanno aperta e hanno por
tato via tutto 11 contenuto. 
Secondo un primo Inventa
rlo si tratta di ottanta, ottan-
taclnque milioni di lire. Poi 1 
rapinatori hanno abbando
nato l'edificio, sono saliti su 
un'auto, un'Alfasud Manca, 
e sono fuggiti verso la via 
Aureli*. Nessuno è stato In 
grado di prendere 11 numero 
di targa della vettura. 

«Sì, è vero, la laurea In me
dicina non l'ho mal presa, 
ma lo studio era bene avvia
to e 1 pazienti erano soddi
sfatti». Con questa confessio
ne fatta ad un brigadiere del 
carabinieri si è conclusa la 
«brillante» carriera di un fal
so ginecologo, Pasquale Mu
scatello, catanese, 40 anni, 
da tempo residente a Roma. 
Per cinque anni era riuscito 
a farla franca e per tutto 
questo periodo nessuno del 
pazienti (centinaia secondo l 
registri sequestrati dai cara
binieri) si è mal accorto di 
nulla. Qualcuno però, un 
palo di mesi fa, deve aver 
mangiato la foglia. Una sof
fiata e i carabinieri del nu
cleo operativo della compa
gnia Casllino si sono messi 
In moto. Il nome del profes
sore Muscatello non risulta
va in alcun albo professiona
le, mentre negli archivi del
l'Università Cattolica del Sa
cro Cuòre (Policlinico Ge
melli) i militari hanno sco
perto che nel *79 c'era un Pa
squale Muscatello semplice 
studente fuoricorso del quin
to anno di medicina. 

Raccolte le prove, è scatta
ta l'operazione. Ieri mattina 
un brigadiere in compagnia 
di un'amica, dopo aver preso 
un appuntamento, si è reca
to nello studio del professor 
Muscatello In viale del Con
soli 94, al quartiere Don Bo
sco. La finta coppia ha chie
sto informazioni sulle tariffe 
praticate dal professore. 
«40.000 lire per la visita e 
60.000 per un piccolo inter
vento chirugico ambulato
riale» — ha risposto il falso 
ginecologo. A questo punto il 
brigadiere si è qualificato. 
Non sono scattate le manette 
In quanto per l'esercizio abu
sivo della professione medi
ca 11 codice prevede soltanto 
la denuncia a piede libero. 
Per lo stesso reato è stata de
nunciata anche la moglie del 
falso ginecologo: Maria Lui
sa Fabbri, 36 anni. I due ri
schiano una pena non infe
riore ai tre anni. La porta 
dello studio è stata sigillata. 

Le indagini ora proseguo
no per accertare altri even
tuali reati e possibili compli
cità. Nello studio, infatti, so
no stati trovati ricettari con i 
nomi di altri medici, que
st'ultimi «veri», oltre al ricet
tario pei sonale con la laconi
ca scritta «Centro medico». -

Il falso ginecologo era una 
persona discreta. Sul porto
ne del palazzo, a pochi metri 
dalla chiesa Don Bosco, spic
cano diverse targhe del me
dici che hanno lo studio nel
lo stesso stabile di viale dei 
Consoli 94. Per trovare il no
me del professore bisogna 
però scorrere le targhette del 
citofono. Su una, senza esse
re preceduto da alcun titolo, 
c'è l'anonima scritta Musca
tello. Sulla porta dello stu
dio, ricavato In uno di quei 
superattici vicini alla cabina 
dell'ascensore, scompare ad
dirittura il.nome e sul cam
panello c'è una umile tar
ghetta: «Centro medico», 
scritta in stampatello, e poi 
di seguito l'elenco delle spe
cializzazioni (Papp test, e 
mammografia compresa). 

Il «professor» Muscatello 
non si faceva molta pubblici
tà, eppure si era creato una 
discreta fama. I carabinieri 
hanno appurato che la sua 
clientela era composta da 
centinaia di persone e tra 
queste non potevano manca
re alcune vicine di casa. Lo 
stupore in questi casi è d'ob
bligo. Un'anziana signora 
che non vuol rivelare il nome 
parla tessendo le Iodi del 
professore: «Una bravissima 
persona ed un bravissimo 
medico — dice —. Pensi che 
ha «salvato una mia amica 
che aveva un tumore». «Ma 
perché, operava?» «Questo 
non lo so, ma la mia amica 
dopo aver subito l'intervento 
presso una cllnica delTEur 
dove l'aveva portata 11 pro
fessore, sta benissimo*. Sul 
rapporti del falso medico con 
diverse cllniche stanno Inda
gando 1 carabinieri, ma sem
bra accertato che 11 «dottor* 
Muscatello si limitasse a se
guire le sue pazienti prima e 
dopo gli Interventi chirurgi
ci. 

Al settimo plano, proprio 
sotto 11 •Centro medico*, abi
ta 11 padrone dello studia 
Anche il signor Trigglanl ap
prendendo la notizia cade 
dalle nuvole. «Ma come è 
possibile? Cinque anni fa gli 
ho affittato l'appartamento 
ed in tutto questo tempo non 
è mal successo niente d i e 
potesse farmi sospettare. 
Anche mia moglie è stata cu

rata da lui». E la signora 
Trigglanl, stupefatta, rac
conta la sua personale espe
rienza: «Dopo il matrimonio 
per quattro anni ho girato di 
professore In professore per 
vedere se potevo avere un fi
glio. Tutti tentativi Inutili, 
finché non ho incontrato il 
professor Moscatello. Mi ha 
prescrìtto una cura, un pro
dotto americano, ed ora sono 
madre di due bambini». «A 
me pare una cosa impossibi
le — interviene il marito — 

sapevo che faceva addirittu
ra il ricercatore al Gemelli». 

L'unico legame con l'Uni
versità Cattolica, oltre a 
quello di studi, interrotto 
cinque anni fa, è un certifi
cato che attesta l'Iscrizione 
al primo anno di un corso di 
specializzazione. Il docu
mento a prima vista sembra 
autentico. Gli Inquirenti 
stanno indagando anche su 
questo aspetto della vicenda. 

Ronaldo Pergolinì 

Venti detenuti 
si trasformano 
in «industriali» 

A Rebibbia si fanno conserve: i reclusi e il 
carcere ci guadagnano anche qualcosa 

Ormai sembra una que
stione di principio. Da una 
parte la direzione degli Isti
tuti di prevenzione e pena 
più qualche altro organismo 
governativo, preoccupati 
dalle continue sollecitazioni 
che vengono dal carcere per 
avviare attività culturali e 
nuove attività lavorative. 
Dall'altra gli enti locali, so
prattutto la Provincia, tra
sformati In interlocutori pri
vilegiati per gli stessi dete
nuti, e per I funzionari più 
«aperti» delle carceri roma
ne. Al centro di questa «que
relle» c'è li «penale» di Rebib-
bla, diventato ormai una 
sorta di avanzato esperi
mento tecnico per il carcere 
del futuro, più umano, ricco. 
di alternative per il lavoro ed 
il tempo libero. 

Proprio ieri è stata data 
notizia della riapprovazlone 
in Consiglio provinciale di 
un decreto a sostegno del 
«progetto Reblbbla», che il 
Comitato regionale di con
trollo sugli enti locali (Core-
co) aveva bocciato nei giorni 
scorsi. «Una chiara e ferma 
risposta politica ed Istituzio
nale — ha dichiarato il vice
presidente della Provincia 
Angiolo Marroni — alla 
scarsa sensibilità del Coreco 
verso i problemi reali della 
società civile». Sempre Mar
roni, ricordando le iniziative 
culturali già effettuate nel 
carcere, ha annunciato la 
prossima costituzione di due 
cooperative per detenuti in 
semlllbertà, una per la ma
nutenzione stradale delle ar
terie provinciali ed una per 
le attività agricole, nella te
nuta ancora da acquisire del 
Cavaliere di Guidonla. ' 

Anche 11 Comune di Roma 
ha recentemente costituito 
una commissione per nuovi 
progetti di recupero del dete
nuti, affidando proprio alla 
Provincia il coordinamento 
dei lavori. Una breccia è 
dunque aperta, e sembra de
stinata ad allargarsi. 

L'ultima «creatura* del la-
boratorio-Rebibbia è la pic
cola azienda di conserve 
messa in piedi recentemente 
da una ventina di detenuti, 
«per sfatare — dice Salvato
re, uno degli «Industriali» più 
attivi — l'etichetta del reclu
so scansafatiche ed inattivo, 
e per sostituire le solite e im

produttive attlvitlà artigia
nali con qualcosa di stimo
lante e formativo. Se questo 
— aggiunge — vuol dire pu
re guadagnarsi qualcosa, 
tanto meglio per tutti, com
presa l'amministrazione del
le carceri che trattiene l tre 
decimi del guadagno». 

In realtà, questo gruppet
to di pionieri del «business» 
carcerario finora ha soltanto 
speso soldi, cominciando a 
lavorare l pomodori ormai a 
stagione inoltrata. Da una 
fabbrica di Aprilla si sono 
fatti spedire I barattoli di ve
tro, dagli agricoltori della 
provincia di Foggia è arriva
la la materia prima, e la di
rezione del carcere ha messo 
a disposizione un piccolo ca
pannone che In questi giorni 
s'è riempito di sughi e polpe. 
E, tutto genuino, «fatto in ca
sa», proprio come lavorava
no le contadine del Mezzo
giorno In mezzo all'aja, con 
3uei grandi bidoni riempiti 

1 barattoli a bollire. 
Per prima cosa i detenuti 

dividono 1 pomodori «sodi» 
da quelli troppo maturi. I 
primi vengono lavati ed infi
lati subito nelle confezioni 
per la bollitura. Gii altri fini
scono nel pentolone a bollire, 
già macinati. Una foglia di 
basilico e qualche volta un 
pizzico di peperoncino ed il 
loro prodotto è pronto. Cer
to, la conservazione non è 
così lunga come quella dei 
pelati in scatola. Ma la dura
ta di almeno un anno è assi
curata, e per la qualità non 
esiste nemmeno paragone. 

I detenuti hanno già «fab
bricato» così ventimila ba
rattoli. Ed ora arriva la nota 
dolente. Questi originali pro
duttori non possono, ovvia
mente, vendere liberamente 
il prodotto sui mercato. Ma 
attraverso l'ammtnistrazio-
ne carcerarla, superati gli 
ostacoli burocratici, possono 
entrare in contatto con 1 di
stributori. Proprio giovedì 
arriveranno a Reblbbla 1 
rappresentanti della Lega 
delle cooperative, per studia
re li da farsi. Potrebbe uscir
ne un buon affare per tutti, e 
magari, con 11 tempo, 1 dete
nuti potranno formare da so
li una loro cooperative, sem
pre controllata, ma in libera 
concorrenza. 

r. bu. 

I corsi non cominciano 
Occupato Cèntro Professionale 

Allievi e genitori hanno occupato il centro di formazione 
professionale Gianlcolense perché 1 corsi non sono ancora 
cominciati e 1 ragazzi rischiano di perdere l'anno scolastica 
L'inizio delle lezioni era previsto per 1119 settembre ma la 
Regione ha deciso di far slittare l'avvio dell'anno scolastico 
affermando che 1 locali di via Sallmbene sono inagibiU. Una 
decisione per lo meno improvvisa visto che fino a quattro 
giorni prima nelle aule del Centro era stato tenuto un corso 
organizzato proprio dalla Regione. 

Ora allievi e genitori hanno deciso di occupare la scuola 
per protesta contro la giunta regionale che ancora una volta 
compie un'azione di vero e proprio boicottaggio nel confronti 
dell'Istruzione professionale. 

Rodolfo Guarino nuovo comandante 
della Legione Roma dei Carabinieri 

n nuovo comandante dei carabinieri della Legione Roma. 
il colonnello Rodolfo Guarino, ha Incontrato nella sala stam
pa del Reparto Operativo 1 giornalisti, n colonnello Guarino 
negli ultimi tempi ha ricoperto Importanti incarichi al Co
mando generale dell'Arma mentre In passato ha lavorato in 
Molise, Piemonte e Alto Adige. Sostituisce 11 colonnello Ivo 
Sassi che dopo due anni ha lasciato 11 comando della Legione 
Roma per il Comando generale. 


